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FIRENZE

Di fronte alla grave crisi interna-
zionale in corso, ci sembra op-
portuno prendere in considera-
zione un aspetto: il coinvolgi-
mento adeguato, effettivo e pa-
ritario delle donne nei processi
di creazione e di mantenimento
della pace. Risale al 31 ottobre
del 2000 la Risoluzione 1325 su
“Donne, Pace e Sicurezza”, adot-
tata all’unanimità dal Consiglio
di Sicurezza dell’ONU, il primo
documento nella storia che esa-
mina esplicitamente l’impatto
della guerra sulle donne, sottoli-
neando altresì l’importanza del
contributo femminile alla pro-
mozione della pace.
Tra i principali obiettivi che la Ri-
soluzione fissa: riconoscere il
ruolo attivo delle donne nella
prevenzione e risoluzione dei
conflitti; prevedere una loro
maggiore partecipazione negli
interventi di ripristino delle
strutture statali e nelle politiche
di sicurezza. Rappresenta un fat-
tore innovativo l’inclusione di
una componente rimasta margi-
nale rispetto alle forze combat-
tenti e alle sedi decisionali, e
portatrice di modalità di approc-

cio basate più che sulle armi o
sul potere politico, su pratiche
quali l’ascolto, il dialogo, la me-
diazione.
Le donne appaiono non solo co-
me vittime dei conflitti, ma an-
che come agenti di cambiamen-
to. Una risorsa essenziale che at-
tende di svelare appieno il suo
potenziale. Dalla ricerca dell’In-
ternational Peace Institute Rei-

magining peace making: wo-
men’s roles in peace processes,
si apprende che la presenza di
donne negli interventi risolutivi
in aree di conflitto aumenta del
35% la probabilità che gli accor-
di durino stabilmente. Le intese
che vedono tra i firmatari don-
ne, oltre ad essere più durature
e resilienti, hanno una maggio-
re possibilità di contenere misu-

re dedicate al rispetto di genere
e quindi alla costruzione di una
società più equa e giusta.
Eppure le donne rimangono in
gran parte escluse: tra il 1992 e
il 2019 sono state, in media, il
13% dei negoziatori, il 6% dei
mediatori e il 6% dei firmatari
nei principali processi di pace
di tutto il mondo. I dati sono for-
niti da UN Women, ente delle Na-
zioni Unite che si occupa
dell’uguaglianza di genere e
dell’emancipazione delle don-
ne. Le sedie attorno ai tavoli ne-
goziali del mondo, in un perio-
do in cui aumentano produzio-
ne e vendita di armi – la spesa
militare globale ha raggiunto il
massimo storico di 2,1 trilioni di
dollari nel 2021 - e in crescita co-
stante è il numero dei conflitti,
restano tenacemente occupate
da uomini. Nell’attuale contesto
globale, con minacce nuove ed
emergenti sempre più comples-
se, appare doveroso tradurre
l’Agenda WPS dalla politica alla
pratica. Le donne e tutte le per-
sone che credono nelle politi-
che di pace lo auspicano, anzi,
ora che il tempo è quello
dell’emergenza, lo chiedono
con urgenza.
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L’intervista al chirurgo Massimo Rinaldi

Creatività, immaginazione e affidabilità
I pilastri del contributo femminile alle relazioni

Il medico opera in Burkina Faso
«La vita nei villaggi è dura
ma va avanti soprattutto
grazie alle qualità delle donne»

Un disegno realizzato dai cronisti in erba della II E della scuola Italo Calvino

Abbiamo conosciuto Massimo
Rinaldi, medico chirurgo che
opera con l’Associazione Nasa-
ra per il Burkina in Burkina Faso,
Stato dell’Africa occidentale, ex
colonia francese, uno dei Paesi
più poveri del mondo per molte-
plici fattori.
Che contributo offrono le don-
ne in contesti di crisi?
«Sono indispensabili. Hanno
una maggiore capacità di resi-

stenza al dolore, il che le rende
più equilibrate e solide sul pia-
no psicologico. Mentre gli uomi-
ni focalizzano l’attenzione su un
solo obiettivo, le donne sanno
valutare contemporaneamente
una molteplicità di aspetti. È gra-
zie a loro soprattutto se, nono-
stante le difficoltà, la vita nei vil-
laggi va avanti. Alle donne le as-
sociazioni umanitarie concedo-
no microcrediti, sapendo che
ne viene fatto un saggio impie-
go: con il denaro messo loro a
disposizione le donne acquista-
no attrezzi per l’agricoltura,
macchine da cucire, che servo-
no per attività generative di red-

dito».
Quali caratteristiche possono
rendere le donne preziose in-
terlocutrici?
«Le donne hanno un ruolo fon-
damentale nelle relazioni: influi-
scono positivamente sull’umo-
re delle persone con cui si trova-
no ad interagire. Sono ben di-
sposte a sfruttare le occasioni
di dialogo, allo scopo di costrui-
re “ponti” tra fazioni avverse; si
rendono protagoniste di azioni
volte a favorire la ricomposizio-
ne sociale e la riconciliazione».
Di quali valori aggiunti sono
portatrici le donne?
«Creatività, immaginazione e af-
fidabilità».

A fine 2018 si calcolava in oltre
100 anni il tempo necessario
per superare, a livello mondiale,
le differenze fra uomini e donne
in quanto a reddito, accesso
all’istruzione, rappresentanza
politica e possibilità di carriera:
un tempo troppo lungo. Come
accelerare? La chiave sta nel for-
nire alle donne gli strumenti per
essere autonome. In Italia non si
tratta più di favorire la parità
nell’istruzione, dove anzi le ra-
gazze sopravanzano per quanti-
tà e qualità i maschi, ma di soste-
nere il loro ingresso in determi-
nate aree di studio e i loro pro-
gressi nel mondo professionale,

facendo sì che possano concilia-
re le esigenze della carriera con
quelle della vita familiare senza
essere costrette a rinunciare a
una delle due. La nostra Costitu-
zione, vietando con l’Articolo 3
le discriminazioni di genere, ha
inteso abbandonare la visione
per la quale al mondo femminile
e a quello maschile spettano
funzioni sociali diverse: alle don-
ne, procreazione, educazione
dei figli, cura della casa; agli uo-
mini, lavoro, politica e, in gene-
re, funzioni direttive della vita
sociale. Perdurano però condi-
zionamenti culturali alla base di
distinzioni fra i sessi. Certe cre-
denze sono molto diffuse e ra-
gazzi e ragazze le assorbono in
famiglia, dagli amici, dai social,
e finiscono per adattarsi incon-
sapevolmente. I pregiudizi, che
vogliono le donne “deboli” e
“meno capaci” in cultura, sport
e professioni, costituiscono un
serio impedimento alle pari op-
portunità.

Le donne fattore di pace e sicurezza
La loro presenza è determinante per il successo delle trattative, ma sono ancora troppo poco presenti ai negoziati

Classe II E Scuola secondaria di primo grado Italo Calvino-Firenze

Ecco i ragazzi della II E
della Scuola «Italo
Calvino» di Firenze:
Bartoli Elia, Bartucci
Andrea, Buscioni Bianca,
Cimini Anna,
Cunningham Brando Syd,
Degl’Innocenti Silvia,
Giammarini Barsanti
Diletta, Guerrini
Viola, Jauregui Vasquez
Camilla, Lamanna
Giorgio, Mancuso Bianca,
Mauro Alessio, Neri
Giulia, Peixoto Robles
Estrella Aylen, Poddi
Daniel, Poggiali Viola,
Quispe Robles Eliana
Patricia, Randine Dario,
Samuel Perla Abigail,
Sieni Leonardo, Stella
Niccolò, Vannini
Giacomo, Xhambazi
Aurora.
Dirigente scolastico:
Maurizio Gagliardi.
Docente tutor: Serena
Quartini.
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Parità di genere
Un ‘work
in progress’


